
Due chiacchiere con… Eugenio
Peralta.  Un  uomo  o  una
locusta?

Blog: L’uomo è una locusta

Eugenio Peralta, uno dei fondatori del sito-blog “L’uomo è una
locusta”.

Ci siamo conosciuti a Social Gusto, la manifestazione che ci ha
permesso di esprimere la nostra esperienza nell’evoluzione della
comunicazione del cibo in rete. Come con tutti gli altri relatori
del gruppo, ho voluto approfondire la sua conoscenza con una mia
intervista, o meglio, con le mie: “Due chiacchiere con… ”

Oggi è il suo turno, vi presento Eugenio
Peralta!

Conquistato  come  me  e  come  molti  altri  dal  fascino
dell’enogastronomia, ha maturato un interesse sempre più vivo per
le  materie  prime  e  per  le  storie  che  stanno  dietro  a  una
tradizione culinaria. Per il suo sito ha scelto una definizione
un po’ azzardata, “L’uomo è una locusta”, vediamo di capire il
perché…

Il National Geographic definisce le locuste insetti parenti delle
cavallette, che, aggregate ad un gruppo, formano sciami fitti e
voraci capaci di devastare intere piantagioni con ingenti danni
all’agricoltura. A questo punto mi chiedo: “Ma veramente l’uomo è
una locusta?”

La parola a Eugenio, un uomo o una
locusta?!
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Sono sicuro che molti dei miei conoscenti risponderebbero senza
alcuna esitazione “una locusta”, ma in realtà scogliere il dubbio
è impossibile perchè i due concetti coincidono: come recita il
presupposto fondamentale della nostra associazione, ogni essere
umano è portato per natura a consumare inerosabilmente tutte le
risorse a sua disposizione, lasciando terra bruciata dietro di
sé. Proprio come una locusta, appunto.

‘L’uomo  è  una  locusta’,  direi  un  paragone  un  po’
azzardato…

Il  paragone  ha  indubbiamente  qualcosa  di  inquietante,  ma  se
applicato alla (buona) tavola può avere anche risvolti molto
piacevoli. Io e le altre Locuste fondatrici abbiamo scoperto per
caso questa comune vocazione allo “spazzolamento di tovaglie” nel
corso di un viaggio lungo la costa adriatica, nella lontana
estate  del  2003,  e  in  qualche  modo  abbiamo  tentato  di
condividerla con un pubblico più o meno vasto: prima creando un
tradizionale sito statico – locuste.org – poi declinandolo in
tutte le modalità suggerite o imposte dalle regole del web 2.0,
da Twitter a Facebook passando per l’immancabile blog.

Quali sono i contenuti del vostro sito-blog?

I contenuti sono recensioni di ristoranti, con tanto di voti,
giudizi e classifiche di merito. Attività innegabilmente simile a
quelle di altre centinaia di siti, blog e comunità dedicati allo
stesso argomento, spesso molto più rispettabili di noi. In quanto
Locuste, però, nel nostro lavoro adottiamo qualche peculiarità
distintiva: prima di tutto un parametro di valutazione molto
particolare, basato sulla “quantità”, ossia sull’abbondanza delle
porzioni. In tempi di nouvelle cuisine, le Locuste difendono con
forza il principio che al ristorante si deve mangiare, e non
soltanto  assaggiare…  senza  per  questo  trascurare  le  altre
fondamentali caratteristiche del locale da valutare: la qualità
degli ingredienti e delle preparazioni, il servizio (inteso anche
come ambientazione e location), e naturalmente il prezzo.

Che cosa rappresenta per te “L’uomo è una locusta” ?

Sito e blog per me sono sempre stati un hobby, per quanto a volte
dispendioso  in  termini  di  tempo  e  di  impegni,  mentre  il
giornalismo con il tempo è diventato almeno in parte il mio



lavoro:  per  questo  non  ho  tardato  a  unire  l’utile  e  il
dilettevole, cercando per quanto possibile di arricchire i nostri
spazi web con interviste originali, riflessioni sugli spunti più
interessanti  offerti  dal  settore,  reportage  dalle  principali
manifestazioni  enogastronomiche,  dal  Vinitaly  al  Salone  del
Gusto. L’approccio, comunque, è rimasto in gran parte quello
scanzonato e goliardico degli esordi: per rendersene conto basta
partecipare a uno dei nostri raduni al Crotto da Gusto, vero
locale-totem dell’associazione.

Le vostre recensioni hanno mai avuto seguito?

Abbiamo ricevuto numerose critiche, qualche mail minacciosa e un
paio di annunci di querele (stranamente mai concretizzatisi!) da
parte  di  ristoratori  poco  soddisfatti  del  nostro  operato.
Purtroppo il mondo non è fatto soltanto di cucine a tre stelle e
anche laddove qualcosa non funziona, a nostro avviso, è il caso
di parlarne, in una logica di servizio nei confronti del lettore.
Spesso, insieme a molti altri blog “amatoriali”, siamo stati
accusati di dilettantismo: anche in questo caso, però, mi sento
di  rivendicare  il  nostro  diritto  a  esplorare,  informare  ed
esprimere le nostre opinioni, per quanto poco qualificate possano
sembrare.

Eugenio,  puoi  dirmi  se,  nonostante  l’impegno  e  le
critiche, ti senti soddisfatto?

Si Cinzia, questa mia passione mi ha consentito di incontrare
nuove  persone  e  nuove  fonti  di  ispirazione.  L’utopia  è
trasformare tutto questo in una parte del mio lavoro, il sogno è
offrire spunti d’interesse e informazioni utili a chi ne ha
bisogno. L’aspirazione a breve termine, invece, è più modesta:
vorrei che la gente si fidasse delle pagine del nostro sito e
smettesse  di  chiamarmi  al  telefono  quando  ha  bisogno  di  un
ristorante…


